
Perché allora sto passando una montagna di ore a fare queste diapositive?

Presentazione delle diapositive sul cervello (18’)

Queste diapositive sul cervello sono fatte da uno studente e chi le ascol-
ta è tenuto a verificare la correttezza delle affermazioni prima di usarle.

Se questo è quello che sa un prof della materia sul cervello…
allora questo è quello che so io (<5%), nella migliore delle ipotesi.

Perché se questa è l’utilità
di quello che spiego io per 
uno psicologo…

allora questa è l’utilità per 
uno psicologo di quello che 
spiega il prof a lezione

Perché le lezioni del prof 
sono i tasselli di un modello 

del cervello per neurologi

Modello del 
cervello per 
neurologi

Modello del 
cervello per 
psicologi

Le mie diapositive sono i tasselli di un 
modello del cervello per psicologi

Cos’è un modello?
Supponiamo di essere interessati a trovare la spiegazione di un fenomeno osservabile (ad es. la 
pioggia), in modo da poter prevedere quando e come si verificherà. 

Non si può prendere un modello del 
cervello costruito per spiegare i 
fenomeni osservabili da un neu-
rologo e aspettarsi che sia in grado 
di spiegare i fenomeni osservabili 
da uno psicologo

(? )!

Modello del cervello per psicologi 
che supporti la clinica fondata 
sull’analisi della domanda (serve 
un modello diverso per teorie psi-
cologiche diverse perché la funzio-
ne del modello è definire i concetti 
usati da quella psicologia facendo 
riferimento al cervello) … al 200%

Il 10 passo è fare delle 
ipotesi (nel caso della pioggia possiamo ipotizzare che essa è collegata alla presenza di nuvole 
in cielo e ad altre condizioni, perché non sempre quando ci sono le nuvole piove). Il 20 passo è 
verificare le ipotesi fatte. Per fare questa verifica occorre costruire un modello del fenomeno
riproducibile in laboratorio e controllare sempre lo stesso fenomeno nelle stesse condizioni.
Il passaggio al modello è delicato, perché il fenomeno riprodotto in laboratorio è figlio del 
modello e il modello non è la realtà ma qualcosa che noi ci immaginiamo per spiegare la 
realtà stessa. Un modello serve per verificare le ipotesi ma è esso stesso un’ipotesi (o una serie 
di ipotesi). Come si esce da questo circolo vizioso? Ricordando che un modello non è né vero
nè falso, ma solo più o meno capace di prevedere i fenomeni per cui è stato costruito. Se le 
previsioni che si ricavano da un modello sono soddisfacenti per i nostri bisogni, diciamo che il 
modello è vero per noi, anche se sarebbe più corretto dire che ci è utile e per questo lo consi-
deriamo “vero”. Se è considerato vero da tutti i membri della comunità scientifica interessati 
ad esso, perché tutti lo trovano soddisfacente o perché nessuno ha qualcosa di meglio da pro-
porre, diventa un modello scientificamente provato. Ciò non significa che è “giusto”, ma solo 
che verrà considerato tale fino a quando non si incontreranno fenomeni che esso non è in grado 
di prevedere o non verrà proposto un modello più semplice per prevedere gli stessi fenomeni. 
Un modello del cervello, quindi, non è il cervello ma una serie di ipotesi sul cervello che 
permettono di fare delle previsioni sul comportamento del cervello stesso. Queste ipotesi 
saranno considerate vere se il modello sarà in grado di prevedere i fenomeni per i quali è stato 
costruito, risultando utile per chi si occupa di quel tipo di fenomeni. In attesa di un modello 
migliore, un modello è corretto, precisato e ampliato, modificandosi costantemente nel tempo. 
Oltre a essere tutt’altro che assoluto e immutabile un modello è fortemente legato ai 
fenomeni per spiegare i quali è stato costruito. 

Avere come obiettivo la costruzione di un 
modello del cervello per psicologi significa:
1) che scelgo di spiegare certi aspetti del 
cervello invece di altri; 

3) ed evidenziando di essi soprattutto gli 
aspetti che mi interessano.

2) partendo per la loro spiegazione da libri 
che li presentano nel modo più adatto a 
giustificare il ruolo che sono destinati ad 
avere nel mio modello

Per quanto vengano spremuti, però, i libri 
di neuroscienze non bastano per fare un 
modello del cervello per psicologi. È a 
questo punto che entrano in gioco gli altri 
esami di psicologia. 

! !?

Es.: il Carlson parla 
dei significati delle parole, ma non dice 
che esse sono ridefinibili. 
Lo dice l’antropologia culturale, però, 
chiaro e forte. Per cui dopo aver fatto 
antropologia tornerò qui e aggiungerò una 
pagina importante a quelle sul linguaggio.
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La ver-
sione finale scrivetela voi (ognuno la sua).

Queste spiegazioni non sono prodotti finiti, 
ma semilavorati destinati a studenti. 


